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Chadli ha nominato a capo Guiderà un paese in cui 
del governo Ahmed Ghozali le garanzie costituzionali 
Colto, disinvolto, indipendente sono sospese per quattro mesi 
è una scelta «di apertura» E da ieri vige il coprifuoco 

Nuovo premier in Algeria 
Nella capitale torna la calma 

.** limassi 

Strade presidiate dall'esercito ad Algeri; sotto Sid Ahmed Ghozali 

Il presidente algerino Chadli ha nominato primo mi-
nistro Sid Ahmed Ghozali, che fino a ieri reggeva il 
dicastero degli Esteri. Uomo considerato «di ap ertu-
ra», il nuovo premier dovrà fare i coniti con ì fcteri 
attribuiti all'esercito. Lo stato d'assedio è previsto in
fatti per quattro mesi, ed è stato rinforzato con il co
prifuoco nelle ore notturne. Ieri la capitale algerina 
è lentamente ntomata alla calma. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI M A M I U I 

• • PARICI. Non porta la cra
vatta ma il •papillon', e agli 
islamisti che criticano da sem
pre il suo stile poco austero 
usa rispondere che con II far 
fallino «si prega meglio». E a 
questo personaggio disinvolto 
e gi i noto alle diplomazie di 
m e n o mondo che il presiden
te Chadli ha affidalo ieri il ruo
lo di capo del governo di 
un'Algeria in stato d'assedio. 
Sid Ahmed Ghozali. fino a ien 
ministro degli Esteri, avrà il 
compito di gestire mesi difficili, 
come un equilibrista sul filo. 
Governerà un paese in cui le 
garanzie costituzionali sono 
sospese per almeno quattro 
mesi e in cui da ieri vige il co
prifuoco dalle 23 alle 3 30 del 
mattino. Dovrt fare i conti con 
gli islamisti del Fb (che conti
nuano a proclamare lo sciope
ro generale, pur invitando 1 
propri militanti a non manife
stale nelle strade) ma soprat
tutto con un esercito che ha 
sostituito polizia e gendarmi 
nella gestione dell'ordine pub

blico Slato d'assedio slrn fica 
infatti che I militari possano 
sciogliere consigli comunali e 
regionali, che possono arresta
re chiunque e quando voglio
no, perquisire senza mandato, 
dissolvere organizzazioni rite
nute anticostituzionali. I margi
ni di manovra di Ghozali, co
me si vede, non sono molto 
ampi. Certo ha dalla sua le ga
ranzie di neutralità del inil tari 
che gli portano il presidente 
Chadli e gli stessi vertici tei mi
nistero della Difesa. Ma mesi 
a venire si presentano come 
un terreno m nato, sul quale il 
pnmo ministro dovrà muoversi 
con estrema precauzione. 

Il segna e che Chadli ha vo
luto dare con la nomina di 
Ghozali e incontestabilmente 
di apertura e garantismo costi
tuzionale. L'ex ministro degli 
Esteri * «in carriera» da ben 27 
anni. Fu Ben Bella nel '64 ad 
affidargli, a soli 27 anni, il i»t-
tosegretariato al lavori pubbli
ci. Il suo percono non si in er-
ruppe quando Boumedienne 

Etiopia, tornano gli italiani 
Oggi il volo da Gibuti a Roma 
Il Fronte tigrino al potere 
nomina un premier ad interim 
Sono infine riusciti a partire ieri da Addis Abeba, a 
bordo di due aerei militari, i 232 italiani che da gior
ni aspettavano di essere evacuati. Ora sono a Gibuti: 
da qui in giornata partiranno per Ro ma su un mezzo 
noleggiato dalla Farnesina. Intanto la dirigenza del 
Fdrpeha nominato il nuovo premier ad interim, ed 
ha fatto sapere che se l'Eritrea deciderà di essere in
dipendente, il Fronte tigrino non si opporrà. 

VANNI MASALA 

tm ROMA. Se non ci saranno 
ulteriori Intoppi o ritardi, l'arri
vo all'aeroporto romano di 
Fiumicino e previsto per le ore 
5!2 di oggi. Finirà cosi l'odissea 
<letle 232 persone, in maggio
ranza donne e bambini lami-
tari di diplomatici o lavoratori 
iraliani, che da molti giorni at
tendevano di «fuggire» da Ad
do Abeba, capitale di un'Etio
pia ancora scossa dalla guerra 
civile ed in cerca di pace e un 
equilibrio L'evacuazione è 
slata svolta senza apparenti 
problemi. Cosi come era suc
cesso l'altro ieri, quando la 
partenza degli italiani e di di
verse centinaia di africani era 
siala bloccata dalle autorità, 
bagagli e visti sono suiti con-
bollati minuziosamente Nes
sun gesto di intolleranza da 
parte dei militari tignni, ma an
e to nessuna gentilezza Trop
po vicina, probabilmente, la 
cisi diplomatica tra Italia ed 
Etiopia causata dai funzionari 
del vecchio regime rifugiatisi 
nella nostra ambasciata di Ad
dis Abeba, quattro dei quali 
(ira cui l'ex presidente ad inte
rim Gebre-KIdan) tono anco
ra 0. La loro sorte, riferiscono 
alla Farnesina, si sta deciden
do proprio In queste ore con 
una serie di colloqui e richieste 
di garanzia del nostro paese 

( d u e aerei militari italiani 
destinati alle operazioni di 
rimpatrio, erano arrivati all'ae
roporto di Addis Abeba ieri 
mattina, provenienti da Gibuti 
Un'ora di volo, e 11 C130 Hercu-
let ed il G222 della 46/ma ae
robrigata di Pisa erano pronti a 
ricevere nelle loro capienti 
•pance» gli italiani. 232. e 12 
stranieri (canadesi, sovietici, 
cecoslovacchi) aggregati alla 
lista compilata dall'ambascia
tore Sergio Angelctti. La par
tenza, sotto il comando del co
lonnello Salvadorini, è avvenu
ta Ira le 14.40 e le 14 46. men
tre 1 collaboratori della Farne
sina tiravano un sospiro di sol
lievo. Poco dopo, l'atterraggio 
a Gibuti, dove gli italiani sono 
stilli alloggiati parte in una ca
serma francese, parte in un vil

laggio appartenente ad una 
società di costruzioni Italiana. 
A Gibuti è previsto per oggi un 
mezzo dell'Alltalla apposita
mente noleggiato dalli Farne
sina, cosi come era successo 
per la prima evacuartene di 
due settimane fa Ail Addis 
Abeba, In lista d'attesi per la 
partenza sono rimasti circa SO 
Italiani. Porrebbero tornare sa
bato con u ri volo diretto te, co
me annunciato, l'aeroporto 
della capitale etiopica verrà 
riaperto al traffico Intemazio
nale civile. Per ogni evenienza 
i mezzi militari italiani rimar
ranno a disposizione a G bufi. 

Una cinquantina tra i nostri 
connazionali che amveranno 
oggi, avranno bisogno di assi
stenza Immediata e per un cer
to periodo Per loro, insomma, 
e stata preparata un acco
glienza da profughi II ministe
ro dell Interno si occuperà del 
vitto e dell'alloggio, cosi come 
era successo per una ventina 
di quelli gli giunti In patria. 

Intanto, mentre la capitale 
etiopica tenta di risollevarsi dai 
drammi della guerra civile, il 
Fronte democratico rivoluzio
nario del popolo etiope (Fdr-
pe), che h.i assunto la dirigen
za del paese dopo la fuga di 
Menghistu ed il rovesciamento 
del vecchio regime, ha nomi
nato il nuovo premier ad Inte
rim si chiama Tamirat Laynli», 
ed è stato vicepresidente del 
Fronte Dovrà reggere il gover
no provvisorio perlomeno sino 
al primo luglio, quando fecon
do le previsioni dovrà a\ er luo
go una tavola rotonda con tutti 
I movimene armati che hanno 
partecipato alla rivoluzione 
Infine, un «via libera» alta pos
sibile indipendenza drll'En-
trea è stato lanciato ieri da un 
dingente del Fronte tigrino 
Dawit Johannes, alla fine della 
riunione dell'Olia tenutasi a 
Abuia, In Nigeria Dawit Ita det
to che il nuovo governo etiope 
non si opporrà se dal referen
dum che si terrà in Entrea tra 
due anni emergerà una mag
gioranza che chiede l'indipen
denza dall'Etiopia. 

prese il potere. Fino al 7 9 
Ghozali fu il «gran patron» del
la politica petrolifera algerina, 
l'uomo che ne curò la nazio
nalizzazione e la commercia
lizzazione all'estero Fu poi 
Chadli a nominarlo ambascia
tore a Bruxelles, dove Ghozali 
ebbe modo di tessere stretti le
gami con il mondo comunita
rio europeo Fu ancora mini
stro delle Finanze e infine, 
dall'89, capofila della diplo
mazia algerina. Colto (ha 
compiuto tutti i suoi studi in 
Francia, fino alla laurea in in
gegneria), attivo, autonomo 
nella complicata ragnatela del 
mondo politico algerino, Gho
zali si presenta come l'uomo 
che potrebbe costituire quel 
governo di coalizione auspica
to da tutte le forze che si op
pongono al Fls (tranne II mo
nolitico Fin, il quale puntava 
sulla blpolarizzazione del con
fronto con gli islamisti). Sulle 
misure prese da Chadli e sulla 
nomina di Ghozali ha già 
espresso parere positivo Said 
Sadi, presidente del Red («Ras-
semblemenl pour la culture et 
la democratie»), formazione 
politica che raccoglie molli in
tellettuali E la costituzione di 
un governo di transizione alla 
democrazia e stata Invocata a 
più riprese da Alt Ahmed. se
gretario del Fronte delle forze 
socialiste, l'uomo che era mol
to quotato in vista delle elezio
ni previste per il 27 giugno. Ma 
Alt Ahmed non intende condi
videre alcuna responsabilità 

con l'esercito, e chiede quindi 
che venga tolto lo stato d asse
dio Per Ghozali gli equilibri
smi sono già cominciati. 

Il Fls non ha ancora fatto 
sentire la sua voce. I suol mili
tanti si sono ritirati dalle strade 
e dalle piazze di Algeri. Lo 
sciopero che gli islamisti si 
ostinano a proclamare non ha 
praticamente alcun seguito 
(anche perchè c'è l'esercito a 
pattugliare i luoghi di lavoro). 
Solo intorno alla kasbah e a 
Bab el Oui-d resta in piedi 
qualche barricata. E cresciuto 
intanto il numero delle vittime. 
I morti sono una ventina, la 
metà dei quali uccisi da pallot
tole e l'altra metà soffocati dal 
gas lacrimogeni o colpiti (è il 
caso di due ufficiali di polizia) 
da pesanti oggetti lanciati dai 
tetti delle case del centro Ma 
ieri notte i militari hanno tirato 
a Souk Ahras, In prossimità 
della frontiera tunisina due 
morti e 14 feriti, secondo un 
pnmo bilancio E qualche raffi
ca di mitra è echeggiata anche 
ad Algeri verso l'alba. La situa
zione potrebbe conoscere 
nuove fiammate, e i quattro 
mesi previsti di stato d'assedio 
rischiano di essere molto lun
ghi Non pare, perora, che Al
geri e le albe città solfrano di 
problemi di approvvigiona
mento, fattore che potrebbe 
essere scatenante di altre scin
tille di rivolta. Quarantott'ore 
prima della proclamazione 
dello stato d'assedio il Fondo 
monetario intemazionale ave-

Disoccupazione 
e sottosviluppo 
all'origine della crisi 

va sbloccato un prestito di ol
tre 400 milioni di dollan, ac
compagnandolo con lusin
ghieri apprezzamenti per le n-
forme avviate da Chadli in di
rezione dell'economia di mer
cato il Fmi dovrebbe prestare 
all'Algena altri 285 milioni di 
dollari qualora cadessero i 
prezzi del petrolio o del gas. In 
cambio, il governo algerino si 
è impegnato a liberalizzare tut
ti i prezzi ad eccezione dei 
prodotti alimentari ed energe
tici di prima necessità. La po
sta in gioco per Chadli i di ri
dare fiducia agli investitori 
stranieri, la nomina di Sid Ah
med Ghozali alla testa del go
verno va senz'altro in questo 
senso 

• i Malgrado le risorse di 
idrocarburi e gli ultimi tentativi 
di far spazio a maggiori investi
menti stranieri, l'Algeria conti
nua a muoversi in un pantano 
di sottosviluppo che molti con
siderano tra le principali cause 
dell'attuale crisi. 

Come già nel caso della ri-
vo'ta del pane, che sconvolse il 
paese nell'autunno 1988, il 
malcontento all'origine dei di
sordini di questi giorni sembra 
diffuso soprattutto tra I giovani, 
il cui avvenire è ipotecato da 
un tasso di disoccupazione del 
25 percento 

Anche il ritmo di accresci
mento demografico continua 
a essere tra i più elevati, men
tre non sembrano aver avuto 
finora ef tétto gli sforzi governa
tivi per risanare l'Industria e ri
lanciare l'agricoltura, che pure 
dispongono di potenzialità 
non Indifferenti se paragonale 
al resto del continente L'Alge
ria importa quattro quinti del 
suo fabbisogno agroallmenta-

re, mentre il prodotto intemo 
lordo è In continuo declino da 
una somma superiore alle 
400mila lire annue nel 1986 si 
è scesl a 350mila nel 1987 e a 
325mila lo scorso anno. 

Il debito estero, per circa un 
terzo con la Francia, è di 38mi-
la miliardi di lire e assorbe 
gran parte dei proventi delle 
esportazioni di idrocarburi Fi
nora, anche grazie all'aumen
to dei prezzi petroliferi dopo la 
guerra nel Golfo, il governo al
gerino è apparso restio a una 
revisione dei debito, forse an
che per il timore che ulteriori 
aperture verso ti liberismo eco
nomico finiscano per esporlo 
alle critiche dell'estremismo 
islamico. Ma il fondamentali
smo potrebbe rivelarsi sempre 
più pronto nel capitalizzare sul 
malcontento dovuto alla politi
ca governativa di austerità, ac
crescendo anche i dubbi all'e
stero sulla stabilità del paese e 
le remore sugli investimenti a 
medio e lungo termine. 

~ — — — « — • j | primo ministro rilancia la «Grande Israele», Arens accusa la Siria 
Un soldato ferito in un'imboscata di guerriglieri nel sud 

Shamir plaude ai raid sul Libano 
Ancora paura nel sud Libano: un soldato israeliano 
ferito nell'agguato a una pattuglia nella «fascia di si
curezza», aviogetti con la stella di Davide sorvolano 
Sidone. Shamìr rincara la dose delle minacce plau
dendo pubblicamente ai bombardamenti sul vicino 
paese, mentre Arens accusa nuovamente la Siria di 
meditare «un'aggressione». Altre quattro vittime nei 
territori palestinesi occupati. 

(MANCARLO LANNUTTI 

t a La tensione resta alle 
stelle, la paura di una possibi
le invasione israeliana nel sud 
Libano non diminuisce, so
prattutto dopo i minacciosi 
accenti del primo ministro 
Shamir e del ministro della Di
fesa Arens. Il premier, parlan
do a Tel Aviv, 'ha espressa
mente plaudito ai bombarda
menti compiuti negli ultimi 
giorni dall'aviazione israelia
na e li ha collegati alla «neces
sità di istillare nei nuovi immi
grati la fede in un Grande 
Israele, in grado di difendersi 

da qualsiasi minaccia». In un 
colpo solo, dunque, Shamir 
ha ribadito la sua fiducia nella 
politica del «pugno di ferro» e 
la sua (peraltro mai nasco
sta) intenzione di non rinun
ciare ai territon palestinesi oc
cupati. 

Il ministro della Difesa 
Arens gli ha fatto da contrap
punto, dichiarando di temere 
•un attacco siriano dal Liba
no» e lasciando cosi intendere 
che Israele potrebbe vedersi 
costretto a prendere delle 
contromisure. In ogni caso, il 

riferimento alla «minaccia si
riana» ha consentito al mini
stro di dire chiaro e tondo che 
il suo governo non Intende ri
nunciare al controllo della co
siddetta «fascia di sicurezza» a 
nord del confine. I toni di 
Arens sono stati molto duri «Il 
Ubano - ha detto - è diventa
to un protettorato siriano, con 
un governo fantoccio mano
vrato dalla Siria, questo non è 
bene né per il Libano né per il 
Medio Olente ed è pericoloso 
per Israele perchè I siriani po
trebbero compiere azioni ag
gressive contro di noi a partire 
dal Libano». 

Per ora a compiere azioni 
aggressive sono state le forze 
armate Israeliane Ma i bom
bardamenti e i raid, se fanno 
crescere la paura per attacchi 
più vasti, non riescono a 
stroncare l'attività della guerri
glia libanese e palestinese 
contro le truppe di occupazio
ne. La scorsa notte una pattu
glia israeliana è caduta in una 

Imboscata nei pressi del vil
laggio di KfarKIla, che si trova 
appunto nella «fascia di sicu
rezza»; un soldato è rimasto 
ferito ed è stato portato via in 
elicottero Non è ancora chia
ro se protagonisti dell'agguato 
siano stati i guerriglieri palesti
nesi o I miliziani filo-iraniani 
dello «Hezbollah» (partito di 
dio), anch'essi attivi nella zo
na. Secondo fonti della poli
zia locale, la battaglia si è pro
tratta per un'ora, con impiego 
di armi automatiche e lancia
razzi enti-tank. I guerriglieri 
non avrewero subito alcuna 
perdita. In mattinata, l'avia
zione israeliana ha «risposto» 
inviando sei cacciabombar
dieri a sorvolare la città di Si
done mentre vi si svolgevano i 
funerali di alcune delle vittine 
delle incursioni dei giorni 
scorsi: un raid «dimostrativo» 
dal chiaro intento Intimidato
rio. Un alto esponente della 
«resistenza islamica» ha repli
cato a sua volta minacciando 
attacchi suicidi e ammonen

do che vi sono in serbo «molte 
sorpreso per gli israeliani. 

E mentre in Libano conti
nuano a risuonare accenti di 
guerra, al di là del confine, nei 
territori occupati, la intifada 
palestinese ha registrato altre 
quattro vittime, dirette o indi
rette. In Galilea (cioè nella re
gione araba di Israele») è sta
to trovato ti cadavere del gio
vane palestinese Mahmuo is
savi, ucciso in circostanze 
oscure; a Petah Tikva, presso 
Tel Aviv, è stato ucciso da 
Ignoti (probabilmente attivisti 
islamici) con armi da taglio 
l'israeliano Rafael Madan di 
35 anni; sempre a Tel Aviv il 
24enne Avraham Waknln ha 
confessato di avere ucciso 
due settimane fa nel sobborgo 
di GJvataim un palestinese ed 
ha motivato il delitto con il 
suo «odio per gli arabi» che 
avrebbero «insultato» sua ma
dre; infine a Khan Yunis nella 
striscia di Gaza un palestinese 
è stato ucciso perchè ntemito 
un «collaborazionista». 

Il dittatore avrebbe dirottato un carico verso il suo paese natale 

La Casa Bianca accusa Saddam Hussein: 
«ruba» gli aiuti inviati dall'Onu ai curdi 
Il regime iracheno avrebbe dirottato verso Tikrit, la 
città natale di Saddam, parte degli aiuti in farina de
stinati, dal World Food Program dell'Onu, ai profu
ghi curdi. L'episodio denunciato dal portavoce del
la Casa Bianca Fitzwater, il quale ha annunciato an
che il congelamento di nuove spedizioni. Chiesta la 
restituzione totale del carico. Il dirottamento riguar
derebbe 79 delle 3.300 tonnellate fin qui inviate. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MNEW YORK Le quantità 
non è enorme una frazione, 
appena, delle oltre tremila ton
nellate di fanna fin qui inviate 
in Irak dal World Food Pro
gram delle Nazioni Unite Ma il 
valore simobolico del dirotta
mento è evidente ulficialmen-
te diretti a Mosul, dove si anda
va (e si va) consumando l'en
nesima tragedia del popolo 
curdo, alcuni carichi avrebbe
ro in realtà preso rotte più me
ridionali, per raggiungere infi
ne nientemeno che Tikrit. citta 
natale di Saddam Hussein. Fat

to questo che, agli occhi del 
molli nemici del «tiranno di Ba
ghdad», chiaramente rappre
senta ben più d'una curiosa 
coincidenza geografica. Tikrit. 
infatti non ha solo dato I natali 
a Saddam, ma costituisce, per 
molti aspetti, il cuore logistico 
del suo sistema di potere Da 
qui vengono gran parte degli 
uomini che. spesso a lui legati 
da parentela diretta, formano 
•I governo e. quel che più con
ta, il grappo dirigente del pani
lo Baath. Qui sono nati molti 
dei generali che, seppure con 

non grande successo, hanno 
comandato le forze irakene 
durante la guerra del Golfo. 
Qui, insomma, è stato impa
stato il cemento che, con effi
cacissima ferocia, ha fino ad 
oggi tenuto insieme i diversi 
tronconi etnico-rellgiosl d'una 
nazione inventata come l'Ira*. 

Ovvio, dunque, che l'episo
dio non potesse passare inos
servato Soprattutto alla Casa 
Bianca, dove assai mal digerito 
è stalo II fatto che Saddam sia 
fin qui riuscito a sopravvivere 
alla propria sconfitta. Non per 
caso, dunque, la denuncia è 
venula mercoledì proprio dal 
portavoce di Bush, Marlin Fitz-
water, nel corso del consueto 
incontro pomendiano con la 
stampa «Abbiamo avuto noti
zia - ha detto - del fallo che le 
autorità irakene hanno siste
maticamente usato parti degli 
aiuti alimentari inviati dal 
World Food Program all'Inter
no del normale sistema di ri
fornimento del Ministero del 
Commercio». Ed ha aggiunto. 
•Si tratta di un nuovo cinico 

esemplo di come Saddam 
ignon le necessità dei gruppi 
più bisognosi e vulnerabili, I 
bambini e le donne, a vantag
gio di ciò che serve a puntella
re il suo regime». Come testi
moniato, appunto, dal fatto 
che proprio Tikrit sia fin qui 
stata la vera (e, per quanto si 
sa, 1 unica) beneficiaria del di
rottamento. 

Secondo Fitzwaier, l'Onu, 
appresa la notizia della diver
sione, avrebbe deciso di con
gelare, in attesa di un chiari
mento. l'Invio di nuovi aiuti, li
mitandosi alla distribuzione 
delle partite che già hanno 
raggiunto il territorio irakeno. 
Nessun funzionano delle Na
zioni Unite, comunque, ha fin 
qui direttamente commentato 
I episodio 

Un (alto, inoltre, va di giorno 
in giorno facendosi sempre 
più chiaro ed ineludibile- quali 
che siano stati i motivi specifici 
del dirottamento - e la scelta 
di Tiknt lascia davvero pensare 
che esso sia stato determinato 
da un cinico calcolo politico di 

Saddam - In tutto llrak l'emer
genza alimentare-sanitaria va 
facendosi via via più dramma
tica. Questo, del resto, era ciò 
che aveva rivelato la commis
sione Orni che aveva visitato il 
paese nei giorni immediamen-
te successivi la conclusione 
della guerra del Golfo E que
sto è quello che giorni fa ha 
confermalo la più insospetta
bile delle fonti. Ovvero il rap
porto che. preparato in segreto 
dalla Cia per la Casa Bianca, è 
poi filtrato sulla stampa ameri
cana. Grazie ai bombarda
menti che ne hanno azzerato 
le strutture civili, l'trak è torna
to - per usare le parole della 
commissione Onu - alla «età 
preindustriale» La fame è una 
realtà ed il richio di devastanti 
epidemie è forte, soprattutto 
tra quei «settori più bisognosi 
ed indifesi»cui Fitzwater ha lat
to cenno Ed è, anche questo, 
uno dei molti dolorosi capitoli 
- o, se si preferisce, uno dei 
molti scandali - del dopoguer
ra che stiamo vìvendo. 

UMC 

LETTERE 

Matteotti 
denunciava 
dòcheCraxi 
vuoll nascondere 

• • Caro direttore, il refe
rendum del 9 e 10 giugno 
1991 coincide con U 67» an
niversario dell'olocausto di 
Giacomo Metteotti. caduto 
da intrepido sotto i colpi ef
ferati della tirannide per di-
fervere la libertà di tutti gli 
italiani 

Questa coincidenu mi ri
porta alla memona l'ultimo 
discono del grande leader 
socialista il quale, il 30 mag
gio 1924, cioè dieci giorni 
prima di essere assassinato, 
parlando alla Camera dei 
deputati contesto con vigo
rosa intransigenza 11 risultato 
delle elezioni politiche del 6 
aprile, chiedendone l'invali
damento in quanto la vitto
ria del listone fascista era 
stata conseguita con i brogli, 
con la violenza e con le Inti-
midazk>ni. 

Tra i vari tipi di brogli elet
torali, Matteotti denunciò la 
cosi delta «regola del tre». In 
base alla quale agli elettori 
veniva consegnato un bol
lettino contenente tre nume
ri e tre nomi, variamente al
ternati in maniera che, attra
verso tutte le combinazioni 
possibili, gli elettori di cia
scuna sezione potevano es
sere controllati e individuati. 

La famigerata «regola del 
tre», denunciata da Matteot
ti, presenta evidenti analo
gie con la pratica elettorale 
delle tre o quattro preferen
ze, contro la quale è stato 
promosso il referendum del 
9 e IO giugno, allo scopo di 
consentire agli elettori di da
re un solo voto di preferen
za. 

Il referendum e l'unico 
strumento che assicura al 
popolo la possibilità di 
esprimere direttamente e li-
beramente la propria volon
tà sui più importanti proble
mi sociali: esso i dunque, 
per sua natura, profonda
mente e Incontestabilmente 
democratico. r * 

E Interasse di tulli idtradi-
ni non disertare le urne, ma 
andare a votare compatti, 
per assicurare la validità del 
referendum, che richiede il 
voto della maggioranza de
gli aventi diritto. 

Perciò quegli italiani e ita
liane che non intendono es
sere ulteriormente schiac
ciati da una partitocrazia in
callita, cinica e spietata, il 9 
e 10 giugno si recheranno a 
votare in massa e nella loro 
stragrande maggioranza vo
teranno decisamente «SI». 
Giovanni Radice. S. Giorgio 

del Sarai lo (Benevento) 

Sul voto del 9 giugno ci 
hanno scritto anche i lettori. 
Renato Angelini di Roma, An
tonio Ravasl di Torino. Fulvio 
Comi di Firenze {•L'abusodel-
le preferenze plurime ha ava-
to danni dravi al Paese Chi de
sidera vivere in una società d1 

diritto e di rispetto dei ualori 
morati ha il dovere di cancella
re questo abuso»),LaumOnc-
stmghel e altri cinque allievi 
della terzii E della scuola «R. 
Franceschi» di Milano (invira
no a Intorniare bene dica 1 
motivi per cui andare a votare 
iMncendo pigrizia e incosaen-
za.) 

Allora è meglio 
comperare 
un brillante 
che un camper? 

•«• Signor direttore, il 
camper lasciato In una stra
da di perifena attende, dopo 
la pioggia, il sole. Sa che al
lora il suo padrone tornerà e 
comincerà a stringere viti, a 
passare cere lucidanti sul
l'arredamento in temo, poi 
lo laverà tutto con il sapone, 
dopo una crema lucidante. 
Quindi via per le strade del
l'Europa, ora più grande, a 
conoscere città e uomini 
non ancora incontrati. 

Il padrone, visto dal cam
per, è cosi un signore (elice 
di quanto è riuscito ad otte
nere dopo quasi cinquanta 
anni di lavoro, senza diven

tare, misteriosamente, titola
re di gross< conti in banca e 
che valuta ancora i suoi ri
sparmi in milioni 

Un giorno, alcuni Signon 
che abitano in ville sontuose 
o m enormi appartamenti 
concessi da enti pubblici 
servizievoli, che conoscono 
i camper solo come luogo di 
incontri per la spartizione di 
ricchezze della collettività, 
che viaggiano in auto enor
mi (a spese dello Stato), an
che se sono piccoli di statu
ra <; di cultura, hanno esco
gitalo - per risollevare le sor
ti economiche della nostra 
Italia - l'adozione di impo
ste e tasse di grande rilevan
za sul piano socio economi
co 

E qui tutti pensano che 
questi satrapi, nati in ritardo 
di secoli, adottino provvedi
menti intesi a contenere la 
spesa: via le leggine appro
vare per avere la connivenza 
dei piccoli satrapi che fanno 
loro corona.» Invece essi va
rano un decreto legge con il 
quale, secondo Tv e giorna
li si colpiscono «i ricchk E 
cosi, colui che ha acquistato 
per pochi milioni un camper 
(pagando le relative tasse) 
e die lo usa per non più di 
un mese all'anno, è nuova
mente tassato. Meglio se 
avesse comprato un brillan
te o fosse andato a puttane. 

uRoma 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

M Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
amggenmenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo-

Augusta Baldioli. Ome-
gna: «w. Vincenzo Giglio, 
Milano: Ezio Menichelli, Ro
ma: Gaetano Taraschi. Mila
no: B.C, Venezia-Mestre; 
Pippo Graziano. Roma; Bru
no Canova, Crocetta del 
MonteDo, Paolo Pasqualino, 
Ronchi dei Legionari. Fran
cesco Paolo Gramignone 
Trapani, Tristano Gambini, 
Sint Stevens Woluwe, Fran
co Danzi, Pieve Emanuele; 
dori. Fabio Ferrarlo. Sofia 
(Bulgana), Mana Bnini, Ro
ma, Massimo Odone, Sena-
te, Antonio Cure). Vicenza; 
Paolo Ferrari, Milano. 

Michel Lucherini, Lucca; 
Alionso Cavaiuolo, S. Marti
no V.C, Maurizio Farinelli, 
Arcevia, Gian Cristiano Pe-
sovente, Sanremo; A. Novel
lini, Tonno; Antonio Sa-
gheddu, Dorgall, Raimondo 
Lacchin, Sacile; EMa Fran
co. Udine; M. G. Genova; 
Corrado Cordiglieri, Bolo
gna, Olga Santini Pandroli. 
Reggio Emilia; Giancarlo 
Serra, Calderara di Reno; 
danni Baldan, Flesso d'Arti
co, Domenico Bagnasco, Al-
bisola Superiore. 

Carlo Bami, Firenze («Io 
slana insegnerò, non vi 
dubbio, che non servono i 
rimpasti con gli stessi ingre
dienti che homo orma esau-
rtio qualsiasi energia di lievi
tazione; e ai limiti della sup
purazione, a vuole un sano 
impasto nuove) : Fabio Laz
zaroni. Roma ('La saggezza 
popolare sapendo distingue
re itemi e le quaterne del gio
co del lotto dai temi e te qua-
teme dette cordate elettorali, 
vorrebbe tanto che l'elezione 
da suoi rappresentanti non 
rosse soltanto dovuta alta 
minaccia di un colpo di lupa
ra-) 

- Il lettore Ciré Andreanl 
di Milano ci mandi l'indiriz
zo 

- Filippo Cecere di Napo
li, che telefonò a «A parer 
vostro...» in occasione del 
sondaggio sulla droga, ci 
scrive per precisare 'In rela
zione alta mia dichiarazione 
pubblicata sul numero del 
27/S, vorrei dire che ho avu
to notizie sull esperienza del 
centro di recupero per tossi
codipendenti 'Casa di Ban' 
attraverso giornali e pubblio 
dibattiti, non per sperimenta
zione personale, e che il pro
cesso nguardante tale centro 
non si è ancora definitivo-
mente concluso». 

12 l'Unità 
Venerdì 
7 giugno 1991 


